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L ISCRIZIONE, che in marmo da’Nocerini 
si fece incidere in onore di Marco Virzio, 
è quella, che malgrado l’ insufficienza mia, 
e della mia penna, merita forse di otte- 
nere per poco 1’ attenzione altrui. Incisa 
nel mezzo del prospetto di una finta base, 
composta di più pezzi di marmo bianeo (i). 


(i) Essendosi scoperta intatta, perchè semplicemente 
seppellita dalla cenere Vesuviana , si trovarono i pezzi 
nella superficie posteriore uniti con arpesi di rame rosso. 
Serviroii questi a preservarla da quei forti scuotimenti 
di terra , per li quali sotto Nerone Aug. A’iicerinoriim 
eo/otiia ut sine dacie , ila non sine querela Juil ( Seneca, 
naturai, qu. T„ T~l- o. t ), e dagli altri, die accompagna- 
rono il Sotterramento suo. Praecesserat per multos Uies 



(4) 

si finge sostenuta da due piccioli telamoni(a) 
a basso rilievo , tra i quali vi è scolpito 
un bisellio : e lateralmente si veggono due 
figure alte circa palmi cinque , vestite 
alla consolare. 

L’ intera prospettiva si estende io lati- 
tudine fin a palmi tredici e sci dodicesimi , 
ed in alto si eleva palmi nove e tre quarti, 
cioè a dire , con un doppio zoccolo , e 
gola a rovescio palmi due , ed once un- 
dici ; col centro , o sia fusto , e piccolo 
fregio liscio palmi sei ed un quarto , e 
con la cornice superiore once sette. Le 
rivolte del zoccolo , e delle cornici non 
oltrepassano il palmo, e la doppiezza della 
parte intermedia si riduce presso che a 
sole cinque once. 

L’ intaglio delle cornici sta bene ese- 
guito; il bisellio ha una certa precisione 
nell’ ornato (5), i piccoli telamoni, o sia 


tremar ferme minus formi4«loaus , quia Campaniae $a~ 
litu.t: Hit vero nocte ita invaluil, ut non moveri omnia 
\ Sfiii everti crederentur. Plinius L. vT. ep. 3 q. 

( 2 ) V. Isarco Vossio de trir. conslr-, Gr. Xjì, ^S3. 

(3) Intendo dire dell’ intaglio a guisa di fregio , lungo 
la fronte di una delle traverse del bisellio, cioè dell’ au> 
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atlantiui, hanno molto di naturalezza {4), 
e delle figure grandi 1’ una è migliore 
alquanto dell’altra. L’iscrizione, che oc- 
cupa la superficie di un paralellogrammo 
orizzontale, alto palmi tre, e largo palmi 
cinque ed un terzo , inclusa la cornice , 
si vede incisa con tutta maestria. I ca- 
ratteri chiari, ed assai ben formati, sono 
con quella digradazione usata nella gran- 
dezza delle lettere de’ versi, che seguono 
il primo (5) , e con accenti sopra talune 


tenore , come pure de’ rosoni su gli sporti laterali. Il 
cilindro che si vede sopra , in linea paralella , forse denota 
im cuscino , o altro che sìa , per maggior comodo dì quelli, 
che avean dritto adagiarvisi. 

(4) Oltre della naturalezza si ravvisa una certa viva- 
cità- nell’ insieme delle due figurine , ed è tale che non 
sembrano rX»y»i pati , essendo de’gìovinetli festosi, i quali 
di buon genio , c con grazia leggermente sostengono 
1’ iscrizione. La struttura de’ due corpicciuoli non per- 
mette che si dicano cariatidi : erant caryatides columnae 
onera gravia suslinenles in figurai mulierum ejfictae, 
quod gena» in virili sexu atlante » , »eu telamone» ap- 
pellant , quibus limina su»tinentur , inventum Sparta- 
norum .. . Oi.Borrich. ani. U. R. facies c. 'xi. § 4. 11 Nar- 
dini poi (R. vet. L. vT. c. 4 ) sull’ autorità di Vitruvio 
conchiude Caryatides, atlante», et telamone» dicebanlur 
slatuae Persicae guoties Persico rifu erant ornatae. 

(5) Come nel primo verso ti coutìene il nome , a cui 

1 



( 6 ) 


vocali (6) ; cose , che unitamente allo 
stile (7), cd al contenuto, c’indicano es- 
ser lavoro de’ tempi, ne’ quali Roma, se 
declinato avea dalla sua morale (8) , of- 


tutto il resto si riferisce , dagli antichi si pensò scri- 
versi a lettere piii grandi ; e quando nelle belle arti si 
approfondirono , vorrei dire che una certa simmetria 
ne’ caratteri delle iscrizioni anche vi aggiunsero. Vitruvio 

in quell’ epoca già insegnava quad oculoa fallii 

ra ’iocinatione eal exaequandum { L. TU. c. 3 ). yilia 
tnim ad manum species esse videiur , alia In excelso , 
non eadem in concluso, dissimilia in aperto . . . L. VI. c. 3 • 

( 6 ) B.are sono le iscrizioni che ci offrono si bella par- 
licolariti , ed al secolo di A.ugusto si attribuiscono. Nella 
nostra, oltre degli apici ordinarii, vi sono due lateral- 
mente segnati , e piu lunghi dell’ apostrofo comune : 
r uno dopo 1’ F. di /ilio, dove dal nome proprio si passa 
alla Tribù , e l’ altro dopo l’ O. di CeaAUN'o prima di far 
passaggio alle cariche. Queste finiscono col verso ; ed il 
resto non è che un solo periodo : quanto valga l’indicato 
segno, il dicano altri. Intorno 1’ uso degli accenti fra 
i molti che ne parlano , si riscontri Noris al c. 6 . Fv. Dis. 
de cenai. Fabrctti inscript, p. 168 a lyo , cd il Trotz 
nelle note ad Er. Ugone de prima scrib. orig. p. :i63. 

( 7 ) 11 MalTci nell’ arte critica L. lìT. c. a. § 3 , non 
potè negare , che dalla forma delle lettere hahelur argu- 
menlum quoddam , a conoscersi 1 ’ epoca delle iscrizioni 
dummodo, secondo egli avverte, sanius accipialur , et 
in adhibendo sii modus. .. .Verborum eliam positus et 
distributio observanda est. 

( 8 ) liemoto Cnrt/iaginis meta, sublataque imperi l 
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( 7 ) 

fri va degli slanci positivi nelle belle arti, 
e ne diffondeva in varii modi l’ istesso 
gusto per le città vicine. 

Cosi avvenne, secondo debilmente sup- 
pongo, che dopo l’andata de’ coloni Ro- 
mani nella città di Nocera, Marco Virzio, 
detto Cerauno , di suo conto eresse una 
statua di grandioso cavallo , e donò dei 
danari al popolo ; per cui da quelli De- 
curioni il Duumvirato gli si conferì, ed 
il nostro marmo fu posto. Quale sia que- 
sto , si può vedere dal disegno : chi fu 
Marco Virzio, non mi è riuscito dall’i- 
storia indagarlo (9). Quis enini persila^ 


aemula , non grada sed praecipiti cursu a viriate de-^ 
icìtum ad villa iranscursum ( Patere. IL L. u. c. i . 
Sali. Catil. c. io. ): e malgrado 1’ aumento positivo dc’cit- 
tadini non piìi si poteva dire di alcuno ille est Fabricius 
qui dtfficilius ab honestate , quam sol ' a suo cursu 
averti posset. 

( 9 ) Nel tesoro di Grutero a p. 11 58 n. 3. si fa men- 
lìone di una certa Virzia liberta di Cajo, ed a p. u5i 
tra i MAGisTRt. vicoRUM de’ tempi di Adriano , nella reg. 
Xir. vico VENERIS AEMAE si nota B (sic) VIRTIUS P E 
SATUBNiNUs. Parc da ciò , che la famiglia de* Virzii fosse 
stata bastantemente facoltosa c nobile : ma 

Fano è il vanto degli avi. In aero il nulla 
Torni: e sia grande chi alle cose ha fatte , 


( 8 ) 

deat sibi posse omnium nominum, quae 
uspiam legimtur, origines nosci ac tem- 
pora diiudicari? saviamente il Chimen- 
tellio scrisse del suo Largennio , al ca- 
pitolo secondo de honore hisellii. Fa 
d’uopo adunque, intorno Virzio e le sue 
gesta , limitarci a quel che sul marmo si 
enuncia e rappresenta (io) : 

guódam prodire tenuSy si non da- 
tar ultra. 

L’ essere stato Marco Virzio nel nu- 
mero de’ Romani cittadini, apparisce da 
quel MEN del primo verso, dove legger 
si deve juenenia (ii) , cioè ex Menenia 


Non dà succhiò gli odi arroganti in culla. 

nobiliias sola est atque unica virlus. 

(10) Bapprcscnta ho detto in riguardo de* bassi rilievi, 
de’ quali nell’ ultima parte si noterà qualche cosa ; sti- 
mando meglio, per non divenir prolissa la narrazione, 
di estendermi nelle note. Se delle cose già conosciute 
ripeto , mi si perdoni dagli eroditi lettori. 

(11) Scovertasi l’iscrizione, che Grutero trascrisse a 
pag. 4 og. n. 8 , nella quale si legge c. fibmio. c. r. meneit. 
BUFINO. .. .non piii si mette in dubbio , che Menenia fu 
detta dalla gente di tal nome quella tribù , fra le ru- 
stiche, cioè le più onorevoli di Roma , che sulle antiche 
lapide si trova comunemente segnata con le tre lettere 
MEN. Sig. de i. c.R. 1 . 3,Panv. de c. Jl. c. JT, Vrsal, de n, R. 



tribù. Che l’islesso era Edile, Duumviro, 
e Prefetto de’ fabbri si ha pure dal mo- 
numento , e tanto basta : ma che diremo 
di M. Virzio Quinqueviro? È da credersi, 
che lo sia stato de’ cinque scelti a formare 
in Nocera quasi una giunta superiore tra i 
fabbri, de’ quali egli era il Prefetto (12). 

Ed essendo probabile , che il nostro 
Virzio, negli anni suoi più verdi sia stato 
un militare , e che abbia servito in qualità 
di Prefetto de’ fabbri (i 5 ), cosi facilmente 


(la) Non altrimenti a Tolentino, nn certo C. Giunto 
Minaio fu Prefetto di tutti gli artefici , e Patrono par- 
ticolare FABa . tionabior . nrNDAOFUoaciic • Grut. p. tp4- 
n. 3. Se gli artigiani differenti collegi costituivano , ed 
ognuno di essi a quello dell’ arte sua era unito , tutti 
oltre de’ rispettivi capi, un Prefetto superiore riconosce- 
vano , di cui sempre che pallosi basta dire Prefetto 
de’ fabbri. 

(i3) In ciascuna Legione il Prefetto de’ fabbri aveva 
sotto gli ordini suoi tutti gli artefici addetti ad apprestare 
il bisognevole , ed onorifico posto ne sosteneva : egei, de 

re mil. L. u. c. //. L’ammettersi che Virzio sia stato 
un militare il vuole 1’ educazione pubblica diquei tempi, 
e che abbia servito da Prefetto è quasi necessario , onde 
spiegarsi , come nel numero de’ veterani spediti a Nocera 
potè subito la prefettura degli artefici occupare. Honorea 
et munera non ordinationi , sed potioniua iniungenda 
mnl. L. y.ff. de Dee. 



( IO ) 

si acquistò ragnome di Cera uno, preso dal 
greco Kepoojvog, o derivato, se per sincope 
sta in luogo di CGranmo , /'iilmine , o f ulr 
mineo in lingua nostra. Nè mi si può ne- 
gare, che nell’epoca delle ultime guerre 
civili de’ Romani , frequenti furono le oc- 
casioni, che si offrirono agli uomini del 
mestiere delle armi a distinguersi: e con 
particolarità 1’ ottennero gl’ istruiti , ed 
esperti della costruzione , e manovra delle 
macchine belliche , con 1’ uso delle quali 
prodigiosi effetti sempre si videro , che a 
quelli del fluido elettrico si assimilano. 
Ammiano Marcellino (14) de’ colpi dell’a- 
riete dice qua crebritaie, velut reciproci 
fulminis impetu, aedijiciis scissis in ri~ 


(14) A L. XXIII. c. 4 , e Giov. Rosiiii antiq.. L. X. c, 
17. Desiderandosi altro, si vegga 1 ’ islesso Marcellino a 
li. XX. c. 6. 7. ed 11. GioseiTo de B. I. L. IH. c. 7. J 
jg. Appiano de Pun. c. ^.Isidoro ef^m. L. XVTIl. c. //. 
liipsio Poliorc, iji. d. 1 , ed il Turnebo adversar. L- 
VII- c. ao. Da queste citazioni raccogliesi , clic in forza 
delle macchine da guerra uròes concuiiebantitr : ciò po- 
sto, e vedendo in seguito ( «. J9 ), che dagli antichi 
si credeva essere licUuno scuotitore, fu ben giusto che 
dal Cerauno,qual vecchio Prefetto de’ fabbri militari, 
si fosse partieolarmcntc adorato detto nume. 
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( 11 ) 

mas , concidunt structume laxatae mu- 
rorum.QXh posto, è plausibile, che Virzio 
per la sua grande intelligenza in questa 
parte , e per la somma sua vivacità c pron- 
titudine, si onorevole distintivo abbia ot- 
tenuto. In questo senso, fulmineo da Vir- 
gilio (i5) fu detto un certo Mnestco, e da 
Silio Italico il Cartaginese Ncalca (i6) : ful- 


(1 5 ) L. V. Sia. = Celio Bodigiuo ( L. ixiv. c. 6. ) 
bene osservò, che a 'virtute quidam cognomina traxere-, 
ed il nostro Virzio ci presenta un luminoso esempio : 
da’suoì commilitoni, secondo me, l’agnome di Ccrauno 
gli fn imposto .... Tra i successori di Messandro vi fu 
un Tolomeo Ccrauno, ed un Seleuco Ccrauno ( f'~ail. 
H. Ptol. an. 4 t , /o/. ).Sel primo, ' abbiamo da Pau- 
sania ( L. l. c. i6 , L. x. c. 19. ), che propter alacri- 
tatem fu cosi denominato ; e del secondo , nella storia 
antica ( L. 17. art. 1 ) Rollin ha notato , che detto 
soprannome troppo male gli conveniva. = Clcarco di 
Eraclea Fontica > il quale si disse figliuolo di Giove , e 
faceva portare innanzi a se per le strade un’ aquila di 
oto, filium quoque suum Ceraunon vocavìt ; Just. H. 
P/iil. xFl. 5 , Plutarc. de fori. .Alex, or. u. — L’ erede di 
G. Cesare , qual Giove fulminante fu considerato, e rap- 
presentato. Post Auguslum vero aliis edam imperalo- 
ribus vel lovis nomea dalum est, vel eo venerani arro- 
gantiae, ut ipsi illud una cum insignibus sumerent. Cisb. 
Cuperi explic. gem. Aug. 

(16) Descrivendo egli la giornata di Canne Pun. ix". 
V. 3 ‘ja , c ac’ seguenti termini 



( 12 ) 

mini generalmente si dissero i due rino- 
mati Scipioni , de’ quali lo scrittore dell’E- 
geminos duo fulmina belli, 
Scipiadas, cladem Ljbiae? . , . 
e Lucrezio disse (i8) 

Scipiades, belli fulmen, Carthaginia 
horror. 

Ma ritorniamo al nostro argomento , 
sieno più circoscritte le nostre idee, meno 
estesi i pensieri ; ed imiformandoci al con- 
tenuto dell’ iscrizione , diremo prima qual- 
che cosa della munificenza di M.Virzio, 
e poi del Duumvirato gratuito. 


Tandem convertii fatalia tela Nealcae 
Fulminei gliscens iuvenia furor : exilil ardens , . 
liel V. 667. fulmine di Cartagine denominò Annibaie: 
Jil fulmen subitum Carthaginia Hannibal adait. 

(17) A L. vE V. 842^ Cicerone prò L. Cornelio c. i 5 . 
AmmianOj tre^ecoli dopo, usò per altri simile epiteto, 
come a L. xSv. c. 6. vedesi ; ed a L. xlxi. c. 3 . scrisse 
peregrini fulmina Martia. 

(18) Nel iir. L. de rer, nat. v. 1048. 

Polve è già Scipione alto apavento 
Jl’ Africa , e chiaro fulmine di guerra. 

En , ubi rmnc Gracchi , atque ubi nane aunt 

{^fulmina genti a 

Scipiadae ? Sii. Pun. yJi. v. to6. 




OB . MVNIFICENTIAM . EIVS . QVOD . EQVOJI 
aiAGNVM . POSVERAT . ET . BENARIOS 
POPVLO . DEDICATIONE . EIVS 
DEDERAT 


Per ben divisare a qual oggetto sia ser- 
vito il gran cavallo, che Virzio pose, e 
con liberalità somma dedicò , conviene 
rammentarsi , che dagli antichi a Nettuno 
se ne attribuiva la creazione : di fatti eque- 
stre da’ Greci fu chiamato co’ proprii vo- 
caboli /7r7r/<jff(i), hzy^ysitjg (5): 


(1) Aristofane in nuh. v. 83 : in equit. v. 54<f. 

(V«'i’ «iy»5 ITo9si$»v , ® 

X«lKoxpora>v iV«'«v xifjfl’os 

*ju xftfuiuanof «yS«v« = O rex eque- 
ster Neptune, cui aeripedam equonim annilus et hinnilus 
placet. = iV«'«ti 6<oo , equestria Dei : J3urip. in Fhenisa. 
V. tqot. = tó’ (V«io5 IIoyro|is})iy ofy»5, et equestria Ponti 
moderator rex , ap. ./deschyl. Sept. Th. v. idi. 

( 2 ) Pindaro PytA. Jp, v. qp. 

£-yfX{XDi Ì\t)XT> Vl'o! iV- 

Kxfxov IloaatSxs'yot rfy*g = Cum perveniasel 
Euphemua rex , fitiua Neptuni equitum praeaitlis. 

(3j M«X«y#oy l^I■^rT)y»rì)v Melanthum equeatrem, Lycophr 
'AUx. V. i6j ; e lo scoliaste soggiugne , Nettuno fu chia, 
mato niXxrtos dagli Ateniesi, ed i«'«'>iysri)s da quei di Oelo, 



( H ) 

e da’ Romani ancora, come Festo ci as- 
sicura, Ilippius, id est eqiiester, Neptu- 
nus dictus est. . . quod tridentis ictu terrà 
eqiiiim excierit, cui ob hoc in Illirico qua- 
iemos equos iaciebant nono quoque anno 
in mare ( 4 ). Da ciò il Mantovano, volendo 
nel corso delle Georgiche parlare de’ ca- 
valli , sin dal principio a detto nume si 
diresse , e l’ invocò: 

Tuque o, cui prima frementem 

Fudit equum , magno iellus percossa tri- 
Neptune . . . {dente. 

Nell’ obbligo intanto di abbandonare le 
varie e tutte chimeriche iìnzioni, non che 
l’autorità di un Diodoro di Sicilia (5), e 


poiché da Cerere furiosa , generò il cavallo. Altri dicono, 
che dormendo sn di un sasso in una collina di Atene ejfadit 
se/nen, dal quale nacque il cavallo detto o ^aojjvviTss, 

(4) A L. '^ir. de veri), aignif. — Neptunua equestria 
eat^quem Graeci Hippion appellant : Tertul. de apecl. 
c. p. — Nell’ istoria di Livio ( L. i . c. 9 ) si legge , ludoa 
ex induatria parai Nepluno equealri sole/nnea : e tra le 
iscrizioni della Sicilia , cl. 1. n. 8 , vi è la seguente. 

NEPTUNO . EQOESTa 
H . EOCU8 . SACEa 
V . V 

(5) Nel v.L.c.Gg.di'Wesseliiigi v. t.p. 386. AdiiciutU et 



di un Pausania (6) , i quali ci svelano di 
esse l’origine, contentiamoci delle seguenti 
parole di Stazio (7) 

.... Neptunus equo , si certa priorum 
Fama patet,primus tenerla laesisse lupatis 
Ora,etlittoreo domitasse in pulvere fertur. 
Si ammetta , che Nettuno fu l’ inventore 
non solamente dell’arte nautica, ma ezian- 
dio dell’equestre, come Bacco del vino. 
Cerere dell’ uso delle biade , e Minerva 
dell’ olio ; e che siccome gli ulivi erano 
sacri a Minerva , le spighe a Cerere , e le 
viti colle uve a Bacco , i cavalli erano sa- 
cri a Nettuno (8). 


hoc , equos a Neptuno primum domito» , et equestri» rei 
scientiam ab eo traditam; ex quo Hippius appellatur. 

(6) Nell’Àcaica, edizione di Firenze j55i. p. a’jb.flip- 
pius id est equester eognominaiua est, quod equitationem 
primus Neptunus inveniase dicatur. . . .Pamphus vero 
apud Athenienses hymnorum maxime priscua auctor 
Neptunum appellai equorum , ac turritarum , velatarum- 
que navium largitorem. 

(7) Della Tebaide L. 'vT. v. 3 oa. 

(8) Altrettanto risulta dalle due parole IlossiSjtvioisiy 
Neptuniis equi» , da Pindaro usate nel V. 49 della 

V. Olimpi ove lo scoliaste intcrpetra. . nojsiJjtvioisi 8», 
fiXiViro; ó Oioi , i cavalli diconsi fiettunii, perchè 
questo Dio fu amante de’ cavalli. 



( i6 ) 

D’altronde fin all’ evidenza sapendosi, 
che ogni città venerava con ispecial culto 
un nume per suo tutelare (9), e che l’i- 
stesso , o pure i simboli di lui efligiava sulle 
medaglie (io), vedendosi da noi su quello 
dell’antica Nocera il cavallo (11), è certo. 


(9) Qui le cilazioni sarebbero inutili , constat enim 
omnes urbe» in alicuius Dei esse tutela ( Macr. salurn. 
ilT. 9):edico A’ó/i Divos specialibua favenles 

uigris , urbibus , insulisque canto. 

( Sidon. cann. ix. v. i65 ). Pur tuttavolta si noli col 
Cicerone Cristiano l’origine di si fatto culto ; Privatint 
veto singuli popuìi gentis , aut urbis suae cvnditores , 
teu viri fortitudine insignes erant, seu foeminae ca- 
sti tate mirabites , summa veneratione coluerunt , ut 
■Aegyplii làdem , Mauri lubam , Macedones Cabyrum , 
Poeni Uranuni . , . Sic per populos , et regiones varia 
sacra suscepta sunt. Div. insi. L. t. c. l 5 . 

(10) Trattandosi di un f^tlo , che sebbene antichissimo, 
lo è quasi permanente a motivo che dalle urbiche me- 
daglie si ravvisa, .no» hoc,centum quae sustinet urbvs, 

Quamvis sii mendax , Creta negare potest. 

(11) Il cavallo si vede sopra le dne monete con leg- 
genda NOTKEPlNilN , che pubblicò Culaio ( Sic. et M. 
Cr. tab. XXI ), e su altre duo consimili riportate da Basche 
( Lex T. iìT. P. 1 ). — Mionnet poi , ne riunisce fin a sei 
{ P.I.p. 125, suppl. 352 ) col cavallo e leggenda NOT- 
KPIMÌN , di vario conio e grandezza. L’ unica medaglia 
di fiocera, che io conservo, ci presenta pure un cavallo, 
cd è pregevole, perchè di più sul dritto, ci offre sotta 
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che Nettuno fu il tutelare della città me- 
desima, e che il cavallo servi di pubblica 
insegna. Se indagar volessimo l’ origine di 
quei che la fondarono, cioè de’Pelasgi(i2), 


della testa laureata un granchio, come dal disegno che 
ho stimato premettersi. Del pari si avverta, che nella 
chiesa di Mocera esistono de’ capitelli antichi ornati di 
delfini , che il Winkclmann cita nel cap. a. §. ii. delle 
sue osservazioni sull’architettura. Kè convien meno ri- 
flettere , che se la testa della nostra moneta figura l’igni- 
fero Apollo , al più si può adattare ciò che Dione Cri- 
sostomo , Or, 3/. p. 45/, dice di Corinto, Rhodus qui- 
dem est So/is , Onchesius cuitem Neptuni , Corinthus 
vero amborum ; e non altro , perchè 1’ istesso poco 
avanti ( //I ead. p, 45o) àìceys , Splendidissimus ergo 
equus maximeque varius ipsique lavi acceptissimus 
est .... no9s(Ja)yos l'spos , A~eptuno sacer. 

(la) Pelasgi, antichissimi popoli, che dal Peloponneso, 
prima della guerra Troiana, sotto gli ordini di un se- 
condo Pelasgo , di Acheo , e Ftio, figli di Kettuno e di 
Larissa , recaronsi a stabilirsi- nell’Emonia, o sia Tes- 
saglia , dove edificato avendo varie cittè, diedero il nome 
di Larissa alla principale sul fiume Peneo. Dopo che per 
cinque eti prosperevolmente iyi dimorarono , nella sesta 
scacciati da’ Cureti e Lclcgi , la maggior parte in Dodona 
si rifuggi , ed inteso 1’ oracolo ( Opsop. p. a) fece pas- 
saggio in Italia. Trovati in questa gli Aborigini , e stretta 
co’ medesimi alleanza , i Pelasgi si avanzarono verso la 
Campania, e molte città fondarono, tra le quali un’altra 
Larissa ( Diony. anliq. X. i ), e Nocera { Se?v. ad T'irg. 

V. ySS ). Da ciò ne risulta, che se ricordaronsi bene 



( i8 ) 

la sua situazione, e gli estesi confini del- 
l’antico suo territorio, la medesima cosa 
si giugnercbbe a provare: mi si conceda 
però stabilire, che valide ragioni ebbero 
i primi abitanti di Nocera per costituirsi 
protettore Nettuno, e scegliere il cavallo 
per simbolo della città loro. Quindi veg- 
gomi nel grado di proporre, che per es- 


della madre degli antichi condottieri, meglio sicuramente, 
si ebbero a sovvenire del padre Nettuno, anche a riguardo 
del sito prescelto per 1’ ultima , in vicinanza del mare 
( Plin. //. iil. 7 ) , e del fiume da essi detto Sarno. Ecco 
perchè su le monete di Larissa della Tessaglia , e di No- 
cera del Gauro si vede il cavallo , e somiglianza ne’tipi: 
Quent enim honorem parentes a liberia, eum urbium 
condilorea a aula colonia aibi deferri volani ( Diony. 
IIT. 7 )■ £ pcf dirla in breve , sembrami, che il granchio 
della nostra medaglia , il delfino di altre due con Osci 
caratteri ( Mion. n. 243 , e 38i. MUling. tav. 1. n. 7) , 
e quei delfini de’ capileUi sopra citati vagliano molto in 
sostegno dell’ enunciata opinione. Molto ancora vale a 
mio credere l’ aquila, o il fulmine di alcune altre monete 
dell’ istessa città , se ammettasi 1’ unione del culto che 
a Giove e Nettuno in più luoghi si prestava , e che 
d’ Àrnaud riconosce nel trattato de Diia , c. 3i : 

dato pure che non si voglia riflettere aUa discendenza 
del primo Pelasgo creduto figlio di Giove e di Niobe. 
Diony. Hai. d. L. 1 . c. n. 17, udpoltod. de or. Deor. 
X. Tl.p. 3g. X. Tìl.p. 109 , Vindigii Ilei, in v. Pelaagi, 
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sere stato Nettuno 1’ antica , e propria 
Deità tutelare di Nocera libera, l’ha do- 
vuto essere ancora dopo lo stabilimento 
de’ Romani; e che in onore di lui Marco 
Virzio eresse 1’ eqvom magnum. 

Essendosi generalmente da’ Romani co- 
loni riconosciuti gli Dei locali (i5), con- 
venir si deve, che in maniera particolare 
si riconobbe Nettuno da quelli spediti a 
Nocera; mentre l’istesso in Roma fu ve- 
nerato sin da’ primi anni della fondazione, 
avanti che il ratto delle Sabine fosse se- 
guito. Dagli storici sappiamo ( 14 ), che Ro- 
molo col pretesto di una invenzione (i5). 


(13) Che i Romani ritenendola religion propria abbrac- 
ciavano il culto locale, emerge dall’ evocazione che li stessi 
facevano (Macr. 1 . c.,Plin. H.XXVUi. a.,Fest. in v.peregr.), 
e si riuscirebbe a dimostrarlo coll’autorità di Tertulliano 
( Apoi. c. 24. ) , e di Gcllio (N. A. xvi. i3. ), unendosi 
a quest’ ultimo una riflessione bellissima di Plutarco aJv. 
Colotem in f. Sul cenotafio di C. Cesare, e nella prima 
iscrizione della p. luii di Grutero si distinguono i Sacer- 
doti de’ sacrificii Romani , poiché altri ancora vi dove- 
vano essere : sua cuique civitati religio ett , nostra nobis. 
Cic. prò Fiacco c- 64. 

(14) Dionigi antiq. L. //. 3 o. 3 i , Tito Livio, l. c., Val. 
Massimo. S. 4 ' 4 , Vittore u. iZ. ed Eutropio a Z,. /. c. 2. 

(1 5 ) Plutarco nella vita di Romolo: Primum divul- 
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e sotto l’apparenza di onorare Nettuno, 
a bella posta istituì gli spettacoli Circensi , 
detti allora Consiialia (i6); ed elegante si 
è la descrizione lasciataci da Ovidio (17) 
di questo fatto , che nell’ Eneide trovasi 
accennato (i8). 

Indi nello spirito pubblico de’ Romani 


gnvit Dei cuiuspiam defoaaam se sub terra aram repe- 
risse. yucabanl euni Deum Consum , vel ut consiliorum 
praesidem, vel equeslrem NepUmum , etenim hodieque 
ara reliquo tempore in Circo maxima defossa latet, cum 
ludicrum in circo datar in lumen eXit. Alii censent 
quia tulumconsiliumfuerit , subterraneamnon irnmerito 
frisse aram. Res gesta est octavo circiter et decimo die 
Sextilis , quo tempore hodieque Consualia celebrantur. 
= y. Tertut. de spect. c. p, Cypr. de vanii, idol, Hie- 
Tony. in v. Urlar, c. ao , et Aug. de c. Dei L. Ti. c. ry. 

(16) Consualia dieta a Conso, quod tum feriae pu- 
blicae ei Deo , et in Circo ad aram eius a sacerdotibus 
Jiunt ludi illi , quibus virgines Sabinae raptae. Varrone 
de L.L.L. p. - Neptuno Hìppio lemplum adsignarunt, et 
diem feslum in eius honorem constituerunt , quem Ar- 
cades iWoxfWTii» , Romani Consualia vocant. Dionigi 
antiq. D. I. c. 33. ed Ausonio nell’ egloga de feriis 
Aut duplicem cultum , quem Neptanalia dicunt , 
Et quem de Conso , consiliisque vocant ? 

Resta haec navigiis, aut quae celebrata quadrigis 
Jungunt Ronuznos finiUmosque duces. 
[yf)Art.LÀb. I. v. tot, et seq.x= (i8)/®/». fui- *>. 


-Dif; 
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sempre più crebbe, colla devozione per 
detto nume, il folle trasporto di renderne 
migliori, e frequentarne i giuochi, che da 
prima scrupolosamente da’ cittadini si 
trasferirono nelle colonie, e pian piano, 
perchè Roma, guos domuit nexuque pio 
longingua revinxit (19) , da per tutto si 
propagarono. 

JDumgue ohfers victis proprii consortia iu~ 
Urbem fecisti, guod prius orbis erat: {ris^ 
scrisse Claudio Rutilio (so) dell’alma città. 


(19) Claudiano carni. XSIr. v. /So 

Haec est in gremì um victos quae sola recepii, 
Humanumque genus communi nomine fovit , 
Mutrie non dominae rilu, civesque vocavit , 

Quos domuit, nexuque pio longinqua revinxit. 

(20) Nel 1. L. dell’Itinerario , v. 65 , 66. = Ovidio 
seguendo le massime generali di quel popolo conquista- 

^tore giunse ad esprimersi ( Fast. u. 683 ) 

Genliòus est aliis tellus data limite certo, 
Romanae spatium est urbis, et orbis idem. 
Posteriormente Plinio ( H. L. in. c. 5 ) conobbe , che 
dal potere degli Dei un si straordinario e fausto av- 
venimento provveniva : ma non gli fu concesso in- 
dagarne la causa. S. Girolamo ( in Dan. c. 6 , in Is. 
L. V. c. ig. ) ossrvò , che prima la venuta di Cristo 
Salvator nostro unaqueque gens suum habebat regem , 
et de alia ad aliam nullus ire poterai nationem : che a 
propagarsi la religion vera in Romano autem imperio 
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E Tertulliano, contro le cose tutte che alla 
pompa del Circo servivano, esclamava: ea 
ai minore cura per provincias , prò. mi- 
noribus viribus , administraniur , tamen 
omnes ubigue Circenses illue deputandi, 
unde petuntur: inde inquinantur, linde 
aumuntur (ai). Le quali notizie premesse, 
ne segue , che se mai da’ Romani non 
si fosse rinvenuto in Nocera il culto di 
Nettuno , 1’ avrebbero introdotto , e che 
avendolo colà trovato in vigore, volentieri 
si diedero a ritenerlo (22). 


unum facla sunt omnia. Pensiero questo, del quale 
non poco si è servito Bossuet sull’ istoria universale. 

(si) Tertulliano de speci. c. y , e da suo pari egli la 
discorreva : colitur namque et honoralur Minerva in 
Gymnasiis, yenus in ikeatrig , Neptunus in circis.. . . 
Salviano de gubern. Dei L. f7. Nam ludorum celebra- ^ 
tiones , come Lattanzio Jnsl. pi. ao. si spiega , Deorum 
Pesta sunt. . ..Circenses Neptuno. . .singulique lutti nu- 
minihus eorutn consecrati sunt , sicut Sisinius^ Capito 
in libris spectaculorum docet. 

( 33 ) In Fosidonia , o sia nella città di Nettuno, anche 
depo 1’ occupazione fatta da’ Romani , Nettuno fu ado- 
rato ; e sufUcieute prova ci dà l’ iscrizione di L. Caninio 
Duumviro (Mur. mcxi. n. 6.), il quale nella dedicazione 

A.£l> . NZITUN . alCLOM . TRIDVVM . FOF . D£UIT . COI. . FASSV 
L.O .O. D 

\ 



A quanto io diceva si unisce , die i 
Romani, a’ quali spellò ripopolare Corinto, 
ivi ristabilirono la religion locale, e Net- 
tuno principalmente adorarono. Ci si attri- 
sta ciò da un’ antica medaglia riportata dal 
Vaillant (23), e diffusamente da una greca 
iscrizione , dal Muratori inserita, e tradotta 
nel nuovo tesoro lapidario (24). Anzi, come 


(a 3 )Vol. i.]>. 3 a delle mon. coloniali. Sul dritto vi h la 
testa di Aug. e sul rovescio Nettuno] col tridente sopra 
un picciolo cocchio tirato da due cavalli marini. L’edi- 
tore nell’ inlcrpelrarla scrisse Corìnthii tutelarem Deutn 
exMberU. In egual modo raziocinò Du-Cange nella de- 
scrizione di Costantinopoli L. i. c. xTTl ; cd io riporto 
le sue parole, cultum vero prae celeria a Byxanliia JVe- 
ptunum , docemur ex nummo luliae Mamaeae apud 
y. Cl. D. Vaillant, in quo Neptunus stana , pede 
dextro prorae navis insistente , dextra pelamydem tenet. 

(a4) Pag. 137. eEOU' . nATPIOiS Biia patriia = 

et patriae Pubi. JÀcinius P.f. Aemilia , Priacua zza 
Juuentianua, Pontifex perpetuus , habitationes adven- 
tandbus ad iathmicoa ludoa = athletia construxit. Idem 
edam Palemonium ( rive Neptuni templum ) cum or~ 
namenda,et unum santuari um , et aacrum veatibalum, 
et numinum patriorum araa cum aepto et pronao , et 
iudiciariaa domua , et aolis templum , et in ipso simu- 
lacrum et septum aacri nemoris, et in ipso aedes Cereria, 
et Proaerpinae, et Uberi, et Dianae cum simulaci ia 
in eiadem aedibua, et ornamentia , et antetemplis de suo 
proprio fecit 1 et tempia ferlilitatia , et. , .itemque Piu- 



( 24 ) 

da una gran quantità di medaglie col pegaso 
appartenenti a quella colonia si scorge , 
che i Romani ristabilirono ivi 1’ antico 
emblema (aB), cosi ne deriva per necessaria 
illazione, che del pari abbiano gli altri Ro- 
mani, pervenuti a Nocera, il cavallo per 
insegna pubblica ritenuto. 

Ma se più non potcasi con le monete 
da’ coloni di Nocera eternare l’antico sim- 
bolo del Tutelare insieme e della città , 
giova supporre, che abbiano giudicato a 
proposito ergere un qualche durevole mo- 
numento , che ad onta del tempo edace 
ne avesse serbato a’ remoti posteri la me- 


tomum, . . .reparavil. Idemque Porticum apud Sta- 
dium.. ..una cum domibus cameralia , et ornamentis 
.Aedilitalia = dedicavit. Da tutto ciò è chiaro , che i 
Homani coloni stimaron confacente adattarsi agli usi locali; 
e si avrebbe potuto in senso traslalo dire a’ medesimi 
in Lalios rìlua transistis Alani. 

(a5) Si può vedere^ sulla tav. a. di Millingen , Rèe. 
de med. Gr. il n. ao , e ai ; e nella citata opera di 
Vaillant p. 3i , e i85 V. i. il solo pegaso e leggenda 
eoa , o c. L. 1. COR : a pag. a. c 184 V. 1. c p. 8. V. a 
con Bellorofante , che batte la triforme chimera ; ed a 
p. io8.de! i.V. sull’A.crocorinto, dove bevendo alla fonte 
Pircne, dicono, essere stato preso. Straò.h. vUl- p. 
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moria. E per servirmi dell’ espressione 
usata dallo scrittore delle antichità di Ta- 
ranto (26), vorrei dire ben anche de’No- 
cerini, hoc vero signum non in pecunia 
tantum^ sed et in foribus urbis , ac thè-- 
atro posiiere. Mezzi per altro, tutti quasi 
che inutili, e vani; fJLoipa rig xcti 
scruv , ùo’TTSp sunt enini et urbibus 

sua fata, siciit hominibus (*27). 

Pur nondimeno ad una impresa da se 
cotanto bella e gloriosa, per testimonianza 
del nostro marmo dobbiam credere, che 


(26) Giovanni levane de antiq, et varia Tarentin, 
fori. L. IH. c. 6 . E perchè tanto alle simboliche figu- 
re , che alle statue degli Dei si univa molto di super- 
stizioso ( uéug. de C. D. VTll. 7. ) , S. Ambrogio > per 
non rimettersi quella della vittoria in Senato , scrisse 
a Yalentiniano fi. contro Simmaco: Non illis satis sunt 
lavacrUf non porticus, non piatene occupatae simulacrin? 

(27) Appiano de Syr. c. 58 \ e la Sibilla ne* suoi ora- 
coli ( Opsop. p. 218 ) suggeriva , 

Apri ri <roXsi5 , xoorpisifffls ra «’anyac 

Nfliois^ R«i crrfltSiois, iyopix;?, §o«voi5 ra 

Apyupeoi$ , Xidivoi$ ra , t’v* AA-rjr* rfij irixpoy rjfxatp. 
Nane quid vos urbes ornatìs construitisque 
Templisque , stadiisque , foris , sìgnisque vel auro 
Si qua vel argento fiunt saxove ; futura 
Curri sit acerba dies ad quam verdatis oportet. 


( 26 ) 

Virzio siasi trovato ben disposto, e pron- 
tissimo a farla eseguire. Egli si diede la 
cura di recar ad effètto i voti del popolo, 
ed a sue spese una magnifica statua o di 
bronzo, o per lo meno di marmo , rap- 
presentante un grandioso cavallo , nella 
colonia di Nocera situar fece : nella cui 
dedica , come a chiare note scritto ve- 
diamo, distribui danari agli abitanti tutti; 
dopo aver fatto incidere, per quanto va- 
gliono le conghietture, sul piedestallo che 
detta statua simbolica sosteneva, una qual- 
che iscrizione consimile in parte a questa 
de’Tarentini (28): 

noSEuaNi nATPi 
6En MErAAtt EN02ixeoNi (ag) 
jtAi thS noAEaSì' sutepi 
H BOIAU KAI O A£MU$ 

TiìN TAPENTlNnN 


(aS) Dal Muratori, p. 108411 . 3, scritta come sopra, 
etradotta cosi: Keptuno patri. Dea, magno terrrae 
concussori , et uriis servatori ; Senalus Populasque 
Taienlinorum. Volendosi mai della vera iscrizione conce-, 
pire idea , converrebbe riscontrarne altre due nel suppli- 
mento del Donati Prod. 4^6- »■ p , png. 3i. n. a. 

(ay) f'' . Macrob, L. /. c. ty , Xenoph. L. TV. P- 533 , 
Liician. Phitop. c. 6, Callim, Ify. in JJel. v. 3o,el 
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Conchiudo adunque, che se a Nettuno 
eran sacri i cavalli, e Nettuno nella città 
di Nocera , prima e dopo 1’ occupazione 
de’ Romani , qual protettore adoravasi , 
all’istesso Nettuno M. Virzio il suo gran 
cavallo, o sia l’insegna pubblica, dedicò. 

£ fin qui avendo della munificenza sua 
parlato, passiamo all’ultima parte. 


E>*'Ka 


quae Spanh. adnotat. Credevano gli antichi fecondo da 
Erodoto, Hiìt. Vn. e da Diodoro, B. H. JCK. 4g. 
>i ha , che terme motus et diluvia JJeus iste in potestale 
haberet : perciò in Eliano , L. c. 7 . var, troviamo , che 
per essersi Nettuno adirato, terme motus Spartaeaccidens 
vehementissime concussit urbem ; ed altrove ( Orph. 
Arg. V. t3G3 ) i seguenti versi. 

At) ror’ iya) {juvvdusty tspx \vrpx 

, Kdu tìhaxtiyiv yAivjOXOV tiyoaiyxtoy 
Notrroy sVsiyu|sfyois So|rsy«i yXtj*tfovi ta roxrjx;. 
Tunc ego Minyarum nomine sacm piacularia 
feci , et supplicavi terme concussori Nepluno , 
Vtreditum velil labomnlibusreddere,dulcesq.piirenles. 



DVVMVIKATVM . GRATVITVM 
DEDERVNT . NVCERIAE 


Di qual alto onore siasi reputato il 
Duumvirato, non occorre che io ne par- 
li ; come inutile sarebbe il trattenermi 
sulla propria ed ordinaria giurisdizione 
de’ Duumviri, che Pretori talvolta si dis- 
sero (i) , ed ordinariamente volean farla 
da Consoli (2). L’orgoglioso Tiberio, da 


( 1 ) Nam primum id quod dixi, cum in caeteria coìoniit 
Tìuumviri appettarentiir , hi se Praelores appellari vq- 
lehant. Cic. j4gr. Jj, c. 34 . Di un Pretore di Pozzuoli ci 
dà notizia lo Sponio ( p. i8a miscel. ), e di un altro d* 
Fondi Orazio ( sat. v. L. 1 ) 

Fundoa Aujìdio Fusco Praatore libenter 
LÀnquimus , insani ri dentea proemia scribae, 

( 3 ) Vedi Moria al cap. 3. della 1 . dissert. au i ceiiotafii : 
P. Phil. a Turre de col. Foroiul. p. Burm. ~yì, p. 
TV, Grut, CCCLZ. 6, Beines. cl. fZ yo, Fabr. p. 3y3. 
n. 43 ^, p. y55 , n. = Annuale , come tutt’ il cono- 
acono , era il Duumvirato ( F. 48 . ff. de iud. , Sali. Catil. 
c. 6., F. Fior. i. p.), e qualora un individuo per piìi 
volte 1’ aveaac eaercitato ^ au i marmi onorevole men- 
zione ae ne faceva : cosi p. e. in Grutero fi. via. i. n. 
.iTEuvai ( 48t. n. S, 4yS. n, 3 ), iivib. aia ( tgS. n. y , 




{ 29 ) 

Cesare, non disdegnò esser Duumviro nella 
colonia di Corinto (3) , e 1’ Imperadorc 
Adriano, dopo che generalmente i poteri 
de’ Magistrati municipali col fatto restrin- 
se , credè convenevole alla sua politica , 
sostenerne almeno in apparenza l’antico 
splendore: egli, per Latina oppida Di- 
ctator, et Aedilis , et Luumvir fuit 
Pertanto da una iscrizione del Grutero (5) 
abbiamo, che un fatto successe, eo . anno 

QVO . ET . OPTIMVS . IMF . HADRIANVS . ETIAM 
DVVMVIRATVS . HONOREM . SUSCEFIT. 


3ga. n. 4) , dtvmvibo . ter ( Sp6' n. 4 )■= Negli scavi 
di Ponjpei, da circa un anno, si ò rinvenuta una gran 
vasca rotonda di marmo , suU’ orlo della quale a ca- 
ratteri di bronzo sta scritto csr. MELtìsxEO ck. f. apro. 

M. STAIO. M. F. BVFO. IIVIB. ITER. I. D. LABBVM. ES H. D. 
EX. P. P. F. C. COIfSTAT. H3. D. C. C. L. 

(3) Vaillant num. Imp, in col. et m. percuota f'’. /. 
p. ^ 4 . TI. CAESjji. II. riR. coRinthus. Del Duumvirato 
del giouine Giuba, e di suo figlio Tolomeo a Cartagine, 
si riscontri 1’ Avercampo in Thes. fam. R. Morelli, in 
g. Laetilia p. St35, e a3(j-. non che Reinesio al n. 70. cl. 3. 

(4) Elio Sparziano in vita Hadriani c. XlX. 

(5) A p. 4ai n. i. = Non senza causa Valentiniano di- 
spose , che gradatamente fosse a’ Curiali permesso di 
ascendere al DuumuiratoX. 77. C, Th. de AJec.eDuiim- 
viralicii joDuumviralinomavansi coloro, che l’avevano 



( 5o ) 

Dal sentimento di una certa ricono- 
scenza ne surse , che gl’ individui eletti 
ad occupare delle cariche onorifiche , sfor- 
zati si fossero mostrare co’ fatti la loro gra- 
titudine ; e quindi coll’ assuefazione pia- 
cevole ben tosto se ne formò dagli antichi 
un dritto di usanza. In questo modo quelli^ 
i quali pervenivano al Duumvirato, si vi- 
dero nell’ obbligo di spendere in donativi, 
e con profusione grandissima dar sollazzo 
ad intere popolazioni (6). Apuleio ci narra, 
che un certo Tiaso molto si distinse per 
la sua munificenza, Thyasus.... oriundus 
patria Corintho . ... ut splendori capes- 
sendorum responderet fascium , munus 
gladiatorium triduani spectaculi pollici- 
iuSy latius munijìcentiam suam porrige- 


esercitato: F. Damad. lab. Can. c. XxVl , Un. de noti* 
Jl. , et in museo Fer. inscript. Ir. p. 462. 

(6) Si era giunto agli eccelsi , e quel Vcnosino , il 
quale avrebbe voluto in ogni cosa de’ limiti, quos ultra 
citraque nequit consistere rectum , faceva dire da 
un certo Servio Oppiti io a’ figliuoli ( sai. IJI. L.Tl- ) 
Praeterea ne vos titillet gloria, iare- 
Jurandn ohstringam ambo , uter Aedilis fueril vel 
Fcstruni Pravtor , is inlestabilis et sacer eslo. 
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6ai(7). L’Augusto Traiano, come ognun 
sa, in una delle sue lettere a Plinio, vie 
meglio il dichiara : Qui ineunte sono le 
parole di lui (8) , qui ineunt magistra- 
tum, vel opus publicum dedicarti, sole ni 
totam hulen , atque etiam e plebe non 
exiguum nume rum vocare , binosque de- 
narios vel singulos dare (9). 


' (7) Nel X. L. delle meUmorfosi , ediz. in 4. p. 335. 
Antiche lapide altri esempii ci somministrano ( Jìein. 

р. i36. 409 , Mur. sappi. 343. n. 3 ) ; e su quella di T. 

Ancario ( Gr. 35 a n. 1 ) leggesi, htic . paino, ir . via A 
VIOZ. . POSITI . OB ■ EXIHTAS . I.iaEaZJ.ITZTES BP ABYirDZN- 
TISSIMAS . SINE . ESEMPLO . LAKOTTIOSES . ET . QVOD . EX . IN- 
DVLCENTIA . AVO . OCTIES . SPECTACVLVM . OLADIATOB . EDI- 
DERIT . AMFLIVS . LVDUS . PLOBALES . OB . BAEC , MERITA . 
PLEBS . VaBAHA • 

(8) L. X. epist. ex Vii. Il vocabolo lulen in questo Inogo 
fu adoperato per denotare l’ adunanza Decurionale, egual- 
mente che nell'ep. 85, 111 , c ii3 di Plinio a Traiano. 

(9) Questi ed altri donativi per consuetudine indi- 
spensabili, costituivano le sportale proprie de’ curiali, o 
sia l’onorario del Tìec\yt\oxiS\o{^Pancirol. de mag. manie. 

с. 3. ^ a.'), e se nella nostra iscrizione troviamo dena- 
Bios. . . SEDERAT , 1’ attribuisco all’ epoca ^nella quale fu 
incisa , poiché delle sportale si fa parola su lapide meno 
antiche(C/'. 35 n. 13, 417 n. 6, noi n. 5. ). Si noti pure, 
che Virzio non contento dare i suoi danari a’ Decurioni e 
parte della plebe , estender volle sopra tutti le sue largi- 



( 3a ) ■ 

Ma non sempre in ispetlacoli, ed in pe- 
cuniarie largizioni, cose peraltro quanto 
incomode al donante, non utili da vero 
e giovevoli al popolo , si faceva in quei 
tempi la liberalità consistere. A Spoleti , 
sia per esempio, un certo Volusio detto 
il Migliore, di pianta costruir fece a sue 
spese una basilica, per l’onore del Qua- 
tuor virato conferito a suo figlio Sestio Vo- 
lusio Noniano (io). Nel Foro di Sempro- 
nio quei Decurioni saviamente determi- 
narono , che i Sesviri Augustali , allora 
creati, avessero dovuto a proprie spese 
lastricare una pubblica strada , per la lun- 
ghezza di MCLXV. passi (il), come vo- 


zioni quando la statua dedicò; perchè leggendosi rotVLo 
vi si comprende ogni ceto. 

(io) Sì ricava dalla I.* iscrizione della p. 171 della 
raccolta di Grutero ; ed in corrispondenza di ciò, che sopra 
ho proposto, a pag. g6. n. 1. . FAxai . avo. sacbvm . 0 . 

IVI.IVS . C. r... OB . IlONOBEM . Il . VIRATVS . POSVIT ; a p. 5 j 

n. 6 . Marti, avo. ... silvanvs ... or . honorem . pvvstv.. 
DsnicAViT, a p. igS. n. 6. M . corn . r.RiniMvs . c . ivn . be- 

CEPTVS . OR . HO.NOREM . IlIIIt . VIR . n . S. . P . I> . D , 6 Sulla 

p. 349. al n. I. ci si attesta , che in Cartagine la nuova 
L . AEMIL . M . F . QVIR , BESTITVTVS. . OB , IlONOR . AElilPIT . 
OPvs . testam , f . I. 

(ti) Apparisce dal n. 4 . p. i5o. della mentovata rac- 
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lentieri adempirono , per essersi con un 
lavoro stabile esonerati di ogni altra spesa, 
di cui il bene moriva col giorno (12). 

Alcuni, e forse i più accorti, prima di 
essere eletti procurarono farsi del merito, 
ed impiegando anticipatamente i loro quat- 
trini a prò del pubblico , col rendere più 
aggradevoli i donativi , si liberavano da 
ulteriori dispendii. Cosi appunto s’intro- 
dusse , che dovendosi da’ Decurioni (i 3 ) 


colta, nella quale a pag. gg. n. lOj 201 n. 3 , 175 
n. 8, 1010 n. 3 , 1073 n. 6, ed altrove , Jffua. A'er. 

126, Jf/ur. 238 n. 1. Sappi. 235 3 , iscrizioni 

consimili si possono leggere. Tra quelle della Sicilia , cl. 
I. p. 1 1 . n. 26 , vedesi un’ ara , che un certo Sesto Pom- 
peo Muratore W. via.Avo.PHO.HOffOHK.n.n.p.s.p. 

(12) Su questo proposito dispose inutili , Cicerone quan- 
tunque avesse da Edile assai largheggiato, tuttavia, escla- 
mava ( de off. li. 16 ) Bene etiam colligil, haec pueris, 
et mutierculis , et servorum sirnilUmia liberia eaae grata, 
gravi vero homini , et ea quae fiunl iudicio cerio pon- 
deranti, probari poaae nullo moda, quamquam intelligo 
in nostra civiiate inveteraaae . ... 

(1 3 ) Da’ Decurioni ordinariamente si faceva la scelta 
de’ Magistrati , e le onorificenze d’ ogni genere si con- 
ferivano: ma nondimeno , alle fiate vi concorreva la vo- 
lontà espressa dal popolo , come da Dlpiano, L. 1 2. <F. 
di appai. Quindi il via. nESiUNATVs . zx . postdl. fopuli 



eleggere all’esercizio del Duumvirato, o 
di altra carica, personaggi distinti, e de- 
gni di particolare stima, si dichiarava , che 
a nessun donativo fossero tenuti ; usando 
le solite frasi ob merita eius , ob muni- 
ficentiam eius. Ed ormai s’intende, che 
se quel tanto , che da uno per una data 
cosa si deve, gli si rimette da chi ne ha 
dritto, e sia qualunque il motivo, gratis 
la cosa istessa a quell’uno si dà, e gra- 
tuita può dirsi , non altrimenti che gra- 
tuito si disse il Duumvirato, quando col- 
l’esenzione da’ soliti atti di riconoscenza, 
e di liberalità si conferiva (14). 


dicesi un certo Sestio Liguria nella iscrizione i. della p. 43 i 
di Grutero , e nella a , della p. 387. oano . nabniek- 
alUM . VN*. . COM . CIVIBVS . STETUAM . CONLOCAVBRONT . FA- 
TRONO . oioHissiMo . Nella nostra Pompei a T. Calvenzio 
Quieto Augustale decurionuh . decreto . et. eoeyi.1 . con- 

SENSr . BISELLII . HONOR . DATTS . EST. 

(14) Qualsisia cosa può essere gratuita , e lo è ogni 
qual volta sine proemio aul pretio datar, o che si offra, 
o che a richiesta si dia, e ai conceda : ed in questo solo 
modo può intendersi il Duumvirato gratuito dato al nostro 
Virzio. Sappiamo , egli è vero , che di alcune cariche 
il semplice onore si conferiva , ma si spiegava diver- 
samente : si diceva p. e. P. Cornei. Asper. . . honoratvs. 
ORMAMENTIS . DECVaiONATVS . ET. IiIiIeAETCIS ( S/C, Gr. SqS 



Di questi ultimi nel numero, decente po- 
sto prese il nostro Virzio, poiché avendo 
nella città di Nocera eretto I’eqvom ma- 
GNVM, ed io quella occasione distribuito 
danari a quel popolo , i Decurioni giudi- 


n. 4 ), oenambotis .decvrtonabib . orkatvs ( 1024 n. 5 , 
372 n. 7 . 81. n. 7 ), ExoRNATys ( 33 o n. 3 , Rein. vF, 
i 3 , Sfar. T. ivi p- 5 . n. 3 ) : e noi vediamo, che anclie 
per questi semplici onori gli onorati eran tenuti a certe 
spese; cosi C. Valio Policarpo a . sflendidis . ordine • 
RiSAVRXNS . INDVSTRATV 5 Cogli ornamenti del Decurionato, 
spORTVDAs . . . .dediT ( Gr. 481. n. g ). Nella città di Como 
( 367. n. 5 ) a P. Atilio Gramatico, qui universant substan- 
tiam mam ad Rempub. perlinere voluti , obdo.combns. 
ORNAMENTA . DEcVR . DECREviT , e pure per quanto 
fosse stata onoraria P offerta e remuneratoria , non si 
disse gratuita , perchè all’ espressione sarebbe mancato il 
suo effetto , essendosi antecedentemente Atilio di tutto 
spogliato : là dove gratuito si disse 1’ onore avovstai-i- 
TATis , che da’ Decurioni di Capua si decretò a Q. Annio 
lanuario ( 354 . n. 7 ) , gratuito 1 ’ onore del Decurionato 
che a C. Aniceto fu conferito ( 3 g. 3 . n. 5 ) , e gratuito 
egualmente quello , che a Tizio Cresimo nella città di 
Sessa DECREVIT. ORDO. DECORIONVM . ET. AVOVSTALIVM .ET. 
TLEBS . VNivERSA ( 476. n. 3 ). Pertanto gratuiti Qualuor- 
viri , Auguri { 172. n. i 3 ) , Sacerdoti ( Mar. ga. n. 7), 
Sesviri ( 432. n. 3 , 464. n. 7 , Rein. Jy. g4 ) furon 
detti quelli , che gratis avean conseguito una tale carica 
Chim. de hon. bisel. e. 3 g. 4 ; gratuito il frumento misurato 
alle truppe di Efestione (Q. Curi. fili. Sy): e gratuita era 



carono convenevol cosa il ricompensarlo, 
Eravi della gratitudine a favor del Ce- 
raiino; Timponea la fiducia, che sul me- 
desimo doveva esservi: e per l’avvertenza 
di non iscomparire agli occhi del pubblico, 
non potè alcuno de’ Decurioni esimersi 
da una risoluzione si buona, utile, e per 
dir cosi, necessaria (i5). 


la libertà , quando si dava con liberare i servi dal paga- 
mento della vigesima, Pe. Burnì, de vectig. P. R. c. x. 

Come mai particolarmente il Duumvirato gratuito dato 
a Virzio potrebbe significar luti* altro , se pel Duumvi- 
rato > quante volte non si dichiarava gratuito, e donativi 
e spettacoli si dovevano ? Ma si rifletta più da vicino 
alla cosa, si rilegga dal primo verso all’ultimo Tiscrizione, 
ed osservando che Virzio era uno de’ Duumviri , che 
la giustizia amministravano, si resterà intimamente per- 
suaso, che non il semplice onore ( siccome dirà forse ta- 
luno ) aveva egli conseguito , tosto che dell’ onorevol ca- 
rica era divenuto proprietario. Però sembrami , che il 
Duumvirato di Virzio poteva esser vacante, come i gra- 
dini di un Amfìteatro ne’ momenti più clamorosi di straor- 
dinario spettacolo, e con particolarità, come gli spazii gra- 
tuiti, de’ quali Svetonio inn>. Calig. c. XXVI. dice, in- 
quietatus fremita gratuita in circo loca de media nocte 
occupantium, omnes fustibus ahegit. 

(i5) 1 Decurioni non erano esenti dall’ obbligo- di secon- 
dare i voti degli altri abitanti : a tutti quelli , a’ quali 
premeva Tesser governati da’ migliori soggetti, era proprio 


E chi mai poteva meglio di lui , iii (Quella 
vasta città (i6) ripopolata da’ Romani co- 
loni , amministrar giustizia ne’ primi mo- 
menti del nuovo governo? Egli più doti, e 
qualità molte riuniva; era Edile, o sia il cu- 
ratore generale dell’amministrazione (17): 


un certo dritto alla elezione , non che al disimpegnò 
de’pnbblici affari , per cui sul cenotafìo di C. Césarè 

si légge HOC. QUOD. DECVaiONIBVS. ET. NNIVERsIs.' COIX 3 NTS. 
TI.ACVIT. Quanto questo dritto estendevasi , non è possibile 
dclerniinarlo : Z,eges enim suas quaeque colonia habuil. 
Siff. de iure II. L. jj, c. 4. 

(16) A formarsi una qualche idea dell’ antica Nocera, 
convien leggere Appiano al cap. 3 . del W. L. delle 
guerre civili. La traduzione ò questa : jitquo ita impe- 
rium Romanum in Triumviros divisum est. . . .Et qua 
alacrior redderetur exerciius ^ praeter alia proposita vi- 
ctoriae proemia , promiltendas constituerunt militibus 
coloniarum loco , octodecim Italicas urbes , tam opibui 
quam agri bonitate ac aedijìciorum pulchriUidine prae- 
cellenies ; quae cum agris et aedificiis , non secus quam 
bello captae, in milites essent dividendae. In earum nu- 
mero eminebant Capua , Rhegium , Eenusia , Rene- 
•ventam , NrcBRt.^ , Ariminum , yibona. Atque ita 
pulcerrima Italiae pars militibus est adtributa. 

{yj) Cicerone dice nel cap. 3 , del fiT. L. de Leg. 
suntque Aediles curalores urbis, annonae, ludorumgue 
tedemnium; e contro Verre L. V. c. 14. Idunc sum 
deùgrlatus Aedilis t haheo ratiomm quid a populo Ro- 





( 58 ) 

era Prefetlo de’ fabbri, e con questa ca- 
rica, oltre la preminenza su tutti gli ar- 
tefici, molti altri superava; avendo potuto 
prima, da militare, i costumi,, e le città 
d’ infiniti popoli conoscere. Non a caso 
dunque, nè per effetto di ambito, ma per 
altro buon fine , e con giuste ragioni a 

M.Virzio DVVMVIRA.TVM GRATVITVM DE- 

DERVNT, cioè la piu gclosa delle cariche 
municipali gli si affido , gratuitamente a 
lui fu conferita : ed in memoria di tale 
atto , sempre lodevole , il nostro monu- 
mento onorario allora fu eretto (i8) ; sopra 


Tnano acceperim : mihi ludo » .... Truhi totam uricm tuen- 
dam esse commissam. 

(i8) Prima forse dell’ incominciamento dell’ Era vol- 
gare , non mollo dopo l’ andata de’ veterani ? allora più 
che mai convenendosi render propizio , diciam cosi , il 
Genio locale , e con esso raddolcire gli animi degli an- 
tichi ahitanli , Virzio ne colse l’ occasione a distinguersi 
con ergere 1’ eqvom magnvm, c gli altri non esitarono 
dimosuatsi riconoscenti al religioso cittadino. Le cose 
sacre mai sempre furon le prime : Cidippe ad^conzio, 
del suo arrivo in Dclo scriveva ( Ov. ep. XXI. ) 
Protinus egressae Superis , quibus insula sacra est, 
Flava salutalis tura merumgue datmis. 

E noi abbiamo da altra iscrizione, dottamente supplita, 
e spiegata dal Chiarissimo nostro Presidente Monsignore 
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( 39 ) 

del quale, a dritta della iscrizione, l’istesso 
Virzio vollero i Nocerini effigiare , per- 
suasi , che 

Segnius irritant animos demissa per aur 
rem, 

Quam quae sunt oculis suhiecta Jìdéli- 
bus. . i . 

D’ onde io poi argomenti , che sia M. 
Virzio figurato sul marmo , sento già 
che mi si dimanda; e pronto sono 4 rasse- 
gnarne i motivi di questa mia coniettura. 
Primieramente si consideri, che il monu- 
mento di cui si tratta, non fu, nè ha potuto 
mai servir di base ad alcuna statua. La sua 


Cosini ( Diss. Isagog. c. Xìll. ) , che per decreto de’De- 
curioni di Koccra. fin da’primi tempi di quella colonia, 
M. Cesio Daino, su i confini dell’antico territorio di 
Slabia , VETUSTA.M . AKnCM or.sl . STADIAR. . . .rROVIOE.RB- 
STiTViT. Quanto pili abbian dovuto avere i llomani me- 
desimi , stabiliti a Noccra , frettolosa premura di prespar 
venerazione al nume tutelare , ed al genio proprio della 
città loro assegnala , bene si comprenderà da ognuno. 
Che sia stato il nostro marmo già esistente all’ epoca del- 
1’ orrenda eruzione del 79, è un fatto: e che abbia dovuto 
esservi mollo prima, par che il dimostri ancora la toga 
de’ Duumviri, la quale secondo l’uso più antico a sini- 
stra si estende fin al gomito, mentre poi lasciavasi scoperto 
tutto il braccio e l’ omero, i'ierr. Un re veti. L. t. c. 6^, 
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( 40 ) 

forma di una estesa , ed ornata superficie 
perpendicolare non l’ ammette ; e nella sua 
iscrizione non essendovi parola , o lettera 
ebe possa darcene il menomo indizio (19), 
non vi è da sospettare in contrario : perciò 
grandissima essendo stata la cura degli an- 
tichi nel far mostra, e render chiare le im- 
magini degli ottimi cittadini (20), è ragio- 
nevole , che sulla superficie medesima l’ ab- 
bian voluto rappresentare. 

Veramente se da innumerevoli statue 


(ig) Il pensare, che abbia potuto esservi , sarebbe 
anche un assurdo. Se l’ iscrizione di Virzio fa parte di un 
intero monumento non è da paragonarsi a quelle incise 
fu piedistalli , o ad altre sfornite di ogni basso rilievo 
ed isolate , come sarebbe 1 ’ onoraria di Quinlilio Prisco , 
a pag. 461 di Grutero. 

(ao) Si conosce da tutti una si virtuosa ed utile incli- 
nazione degli antichi , intorno la quale Dione Crisostomo 
( orai. XXXI. ) diceva , sexcenli aunt , qui suas ipsorum 
ariimas prof uderunt prò civitate, propriaque vitn ememni 
imaginem et intcriplionem. Ed avvcngacbè molti ne 
abbian parlato , siami lecito trascrivere da Valerio Mas- 
simo ( IV. I. 6 ) quant’ oltre i Quiriti l’ avrebbero voluto 
portare in onore di quell’ Africano , che poi si ridusse 
a Literno : T^oluerunt iUi stabias in comitio, in rostris, 
in curia , in ipsa denique Jovis O. M. cella ponere , 
voluerunl imaginem eius triumphali ornata indulam , 
Capilolinis pulvinaribut applicare. 



( 41 ) 

rimasteci , e da una infinità di onorarie 
iscrizioni l’ uso indicato deducasi, non fu 
gran fatto, che di M. Virzio l’ effigie si fosse 
a basso rilievo scolpita sul marmo: questo 
solo dagli abitanti di Nocera gli fu desti- 
nato", quando secondo la testimonianza del 
vecchio Plinio (21), et iam omnium mu- 
nicipiorum foris statuae ornamentum esse 
coepere, prorogarique memoria hominum, 
et honores legendi aeuo basibiis iascribi, ne 
in sepulchris tantum legerentur. Vie piìi 
riguardo avendosi a’ meriti di esso, con- 
veniva ritrarre e non perdersi rimmagin 
sua, tosto che di tutti gli uomini grandi 
allora si esponevano, cum titulis . . . . ut 


( 21 ) H. N. xXilV. 4 , XXXV. 2 . 3. Lampridio narra 
di Àlesaandro Severo ( e. ) che statuaa .... divis 
imperatoribus in foro divi Nervae . . . locavit omnibus 
cum titulis. .exemplo udugusti , qui mmmonim virorum 
alatuas in foro suo e marmare coUocamit , additis gestis. 
Augusto , il quale tanto dispose per gli altri ( Patere. 
//. U. 3p, Ovid. fast, ’p'. 65^. ), delle statue di ar- 
gento a lui fatto ne fece fondere non poche, e l’utilizzò 
a pubblico vantaggio ( Dion. LUI. ^3 , Bcrg. de I. H. viis 
f. tS. S ). Non fia dunque meraviglia , se in quei tempi , 
di Virzio , che l’aìvoM maonvm posuit dedicuvitque Su- 
ceriae, fu espressa l’immagine sul nostro marmo Stabicnsc. 



( 43 ) 

eorum virlules posteri non solimi lege^ 
reni , sed etiam imitarentur : come Va- 
lerio Massimo (22) ci fa sapere. 

Ulpiano ne’comentarii all’editto pretorio, 
de’ Duumviri parlando insegna, clic cuni 
unum rnagistratum adnilnistrent , etiam 
unius hominis piceni sustinent (25); e pris- 
ma di lui Antonino Pio rescrissc a Lentulo 
Vero, magistratuumoj/icium individuum, 
ac periculum esse comniune (24). Cosi , do- 


(aa) A. L. V. c 8. J 3 . = Ottimo costume fu questo 
in origine : ejjfìgies hominum ( Plin. l. c. ) non solcbant 
txprimi niai aliqua illustri causa perpctuìUilcm meren- 
tium. Reso generale ( Cassiod. var. vii. i 5 . ) cadde di sti- 
ma , per la ragione che non avendo più inti iiiseca forza 
a commuovere , ninno effetto produsse , come l’apoteosi di 
Claudio, di Faustina....Bo'l/.o\) ras soiovas, rr^s •ùrouvifia* 
(taUov T) tt 3«|Mros xaraXnr.rv, Imagincs quac virlntia tuae 
potiua quarti corporis monimenla sinl , fac relinquas. 
Jsocr. ad Nicoc/em. 

(a 3 ) X. ìi.ff. ad municipal, et hoc plerumquc quidern 
Lege municipali eia datar: verum etsi non sit datum , 
dummodo non denegatum , moriius competit; stante che 
generalmente ( L. 9. ff. de pactis), si plures sun't, qui earri- 
dem aedonem habent , unius loco habentut. 

(a4)L. 11. ff. eod. = 11 principe degl’interpreti ( in 
L. t.reap. Papin. ) ha lasciato scritto, che ciascuno dei 
Duumviri , obligatur prò collega suo , quia licei duo 
sint,unust.imeaestmagistratus, urui respublica, cuius 



vendo una sola persona i Duumviri moral- 
mente rappresentare , ed indivisibile es- 
sendo stata la carica, siam giunti al perchè 
non una, ma due figure in grande si veggono 
a’ lati della iscrizione.. Figure le quali per 
essere adorne di una particolare calzatu- 
ra (20), della toga pretesta (26), e delle 


vicem sustinent . . quoniam uirtuaque njjfìciiim est indivi- 
duum et commune. — Collegae sunt qui idem rnunus pu- 
blicum simul obeunt; collegae sunt qui commune offi- 
cium gerunt veluli tnagistralus municipales ; id, in L, 
ìli- JT- Salv. Jul. 

(a5) Ricordo alcuni verai di Orazio, quali sono nella 
satira vi. del i.L. 

A'aw» ut quisque i nsaiius nigris medium impedii crus 
Pellibus , et latum demisit pectore clavum ; 

^udit continuo . . . dove, siccome Fcrrario dichiara , 
pellea prò calceo sumuntur Senatorio, qui ad suras usque 
extendebaiur , cum caeterorum catcei solum pedem tege- 
^nt ( analect. c. 35. ): conscguentemente dal marmo ap- 
prendiamo, che i Duumviri di Noccra per averli usato 
alla Senatoria maniera , costumarono lasciarli rivoltare. 

(aS) Magistratibus in coloniis manicipiisque . . . togae 
praetextae habendae ius est; nec id ut vivi solum ha- 
beant tantum insigne, ut cum ea crementur mortai z 
Lio. XXXlV. c. — Simulacro togas assumunt ; si vir 
Consularis aut Praetorius quis fueril, praeiextas : si Cen- 
sorius , purpureas . ...at fasces et secures, et quaecunque 
alia magistratus comitari solent insignia , ibi quoque prae- 
cedanl: Poìyb. IJ. L. ~yi. c. 5t. Perciò del Duumvirato a 
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verghe (27) a meraviglia distinte (28), ci 
obbligano dire con Apuleio, etvirgasy et 
habitum prorsus magistratid congruentem 


')( 


persona cui forse non poteasi dare^ o che per altro motiro 
tale carica non aveva, ai accordavano le divise (Qr. 347. 
p. 3. ) t . AELIO . P . F . ^BILOLOOO 

AVO . DECVBIONI . CAPVAE 
OBKAT . ORNAM . IIVIBAE 
AEUA . ArllROniSI4. 

MATER . et . SIRI . FECIT 

(a?) Il naturalista degli antichi ( c. t8. L. XXV L ) 
della betulla , oggi detta da’ Francesi louleau, scrisse. 
Gallica haec arbor mirabili candore ac tenuitate mira- 
kilis magitiratuum yirgia. Eyerardo Ottone ci attcsta, 
che fin a’ giorni suoi { de jdaedil. c. Xitl. § x ) nell^ 
f:ittit di Colonia ciascuno de’ due magistrati superiori , 
i quali ritenevano ancora il nome di Consoli , per istrada 
era preceduto da un servo , che portava un bastone 
bianco della lunghezza di circa due braccia, c che in arrt< 
vare nella Curia gli si dava nelle proprie mani : quod, al 
dii e del dotto ipterprcte , ab antiquis temporibus dedu- 
cttim est. .. . tanquam regiminis publici et iurisdiclionis 
insigne. Ciò premesso rammentandoci , che da’ littori 
^e’ magistrati Romani al di fuori de’ fasci portavasi una 
verga ad sabmovendtim [pdpp. fio. /. <5, Lips. elect. t.iJ), 
e ravvisando, che le due figure principeli def nostro mar- 
mo, tengono ristretti fasci e verghe, possiam finalmente star 
sicuri, che sien dessi i Duumviri dell’antica iSocera. 

(28) Si vede 1’ unione de’ virgulti qual si siano (Plauti 
Epid. I. 1, u6 ), non che una duplice legatura, c si 
distingue bene la sommità dalla parte interiore. Cosi 
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in te video (29)', e conchiudere, che sono in- 
sieme i Duumviri di Nocera, de’ quali uno 
M.Virzio.E cosi, con giusta causa dunque, 
sotto dell’iscrizione medesima, ed in mezzo 
a’ due atlantini fu scolpito quel hisel:- 
lio ( 3 o) , che noi fin da principio esser» 
vammo. 


potevano voltar!’ in giìt perfettamente a guisa di fasci, ogni 
qual volta eravi d’ uopo. Dice Tacito (^n. fiT. a, ) che nei 
funerali di Germanico praecedebant incompta aigna, verai 
faacea . = Quos primum vidi faaces , in funere vidi .• 
Et vidi versos , indiciumque mali. 

(aq) L. 1 . met. p. 33. = Dalla voce verghe non si 
escludono quei fasci , che senza scure colle semplici 
verghe si formavano, e molto meno i iaciffs. Da’ bacilli 
'si passò a far uso de’ fasci , ( Cic. agr. ji. d. c. 34 ) , 
e di quest’ ultimo vocabolo , dopo qualche tempo ser- 
vironsi gli antichi a specificare la potestà de’ Duumviri. 
( X. 53. C. de Dee. ). Per quale ragione quei di Nocera 
siano stati tra i primi ad usare i fasci , e perchè all’ e- 
stremità della toga vi abbiano aggiunto de’ fiocchi , non 
è questo il luogo da metterlo in veduta. 

(3o) Bisellio si disse un tempo quella comoda , ele- 
gante , ed onorìfica sedia , della quale si servivano i 
Magistrati municipali , in vece della curule ; e reputo 
non esservi stata differenza , che dal più al meno. Es- 
sendosi. a G. Cesare fra gli altri onori accordato , ut ius 

redderet in aellia eiumeis aureiave ut Ijipercalia 

apectaret in sella aurea ( yipp. civ. //. lofi, log ) , più 
magnifiche della curule , senza dubbio, dovevano esser 


\ 
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In fine, perchè dev’ essere Marco Virzio 
quello sulla dritta , e non 1’ altro sulla si- 
nistra? Ragion vuole, che bisognando si- 
tuarsi de’ Duumviri uno per parte, la pre- 


te «edic fatte per Cesare , come più magnifica de’ 
doveua essere la sedia curule , ma non perciò non eran 
tutte onorifiche e belle. Da Plutarco nella vita di Mario, 
e da alcune monete di Cesare e di Augusto raccoglicsi, 
che la miglior forma delle anzidette sedie era quaelntpes 
e Ugnia recurvts , e che i piedi erano vario /airi lusit 
tomatiles , aut celati , et in cuapidem desinentes ( C/tim . 
dehon. J}. c. jx.). Tale appunto è la sedia di Virzio , 
quantunque dobbiam dirla hiscllìo , e dall’ intaglio che 
sulla traversa vediamo, si potea distinguere , come da 
Ovidio quella di Cecino ( P. Ivi cp. ix ) 

Sii;na quoque in aella nossem formata curuli. 

Et totum Numidae aculptile dentis opus. 

Quel tassello poi rilevato , che resta in mezzo a’ piedi , 
non può essere che un predellino , simile a quello di 
Alcamene Duumviro, sul bassorilievo spiegato da Fea 
nel 3,° T. della storia p. 433 : e siccome da’ Magistrati 
anche in privato si us.ava la sedia di onore, trovo re- 
golare , che il hisellio di Alcamene rappresentalo in 
azione tutta privata , si giaccia sul piano , e non sia 
tribunale. In Roma thbunal in comitio fuit , in tribunali 
aella curulia[Sig. de iud. I y, Noodt de iur. I. io.), cioè su 
alto luogo situavano la sedia di coloro qui iua dicebant, 
cd è Marziale , che più degli altri l’ afferma (L. xT e. ic. ) 
Sedeaa in allo tu licei tribunali , 

Et e curuli iura gentibua reddas. 
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lazione data si fosse al nostro Cerauno (5 1 ): 
egli formava il subbietto dell’ opera , ed 
i Noccrini, quanto più era possibile cer- 
caron distinguerlo. In fatti la figura , 
che vediamo a dritta ha maggior carattere; 
la sua faccia indica un’età matura, e mo- 
stra una fisonomia, la quale ‘serba molto 
di naturale contegno. La sua gravità , 
per l’ appunto , c la vecchiezza , che gli 


Nelle Colonie , ove lutto in piccolo imitavasi , sllrct- 
taiito avveniva, ed il biscllio de’ Duumviri sopra elevata 
base da’ coloni si adattava , onde aversi anche l’ idea 
del tribunale , che Svetonio ( de cl. lìeth. c. 6 ) , e 
Plinio t ep- S 5 . L. x. ) citano , e che gli scultori del 
nostro marmo intesero esprimere colla maggiore eleva- 
zione del piano sottoposto. Che Trimalcione di Petronio 
(^saty. c. 71 ) pregò Abinna di effigiarlo in tribunali 
tedentem praetextatum . . . et mimmos de sacculo ejffli- 
dentem , perchè Duumviro epulum dederat , binos de- 
narios , egli è pur troppo noto ; e conosciutissima è 
P iscrizione ( mus. P^er. p. cxvi, n. a. ), che in onore 
di M. Gavio Quatuorviro, e Curatore viceti.'iob . posero 
arraaiTOHES . et . eimocixcti . tbibvnaeis . eivs . 

( 3 i) Ad dexterdm vero locari , praecipue apud Aegy- 
ptios magmts est honos habitus : in medio vero maximus. 
Quod aeque apud Romanos servatum est ( Alex, ab 
Alex. G. dier. fi- 19 ): e secondo Tiraquello nota, derivò 
dagli Ebrei simile costumanza. Z.r/’s. e/. //.a, e>D. ar/ Jt. xc. 


* L. 
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traspare nel viso ben corrispondono al- 
r idea che dobbiam formarci di un uomo, 
il quale tanto avea fatto e meritato : e poi 
da’ lineamenti del volto, presi dal vero , noi 
ravvisiamo la particolar diligenza dallo 
scultore usata pel suo degno Prefetto. Al 
contrario la figura dell’ opposto lato, rap- 
presenta un uomo piuttosto giovine , il 
quale sembra che abbia del rispetto per 
l’ altro , che colla sua inano addita , vo- 
lendo denotarci esser quello 1’ encomiato 
suo collega (52). Nò si può, a parer mio, in 
altro modo intendere, poiché si fatta mos- 
sa costantemente si adoperò ad indicare i 
principali soggetti di ogni componimento: 
anzi è da osservarsi, che per darla sul no- 


(3a) Per iteorgere la ragione della brevitli , onde ai 
arccuna sul nostro moiiuincnlo M. Virzio , basterà ricor- 
darsi quanto gli antichi amarono di non estendersi nelle 
iscrizioni. Properzio nella settima elegia del iv. L. ideò, 
che la sua Cinzia 1’ avvertisse 

Jloc carmen inedia dignum ine scribe columna , 
Sed breve , quod currens veclor ab urbe legai. 
Ma se troppo eran concisi , non potevano esser mollo 
chiari brevia esse labaro ? 

Obscurua fio. 



Digiti. 1 Google 



( 49 ) 

atro marmo, si provvide allo spazio neces- 
sario, anche a costo di ledersi la propria 
simmetria, situandosi l’iscrizione fuori del 
centro. Particolarità questa, la quale sa- 
rebbe ancor sola sufficiente a manifestarci 
la somma premura , che i Nocerini ebbero , 
di far conoscere con tutta evidenza l’ effigie 
del benemerito di essi, ottimo M.Virzio. 

Ed intorno a lui, ecco esaurite le mie 
deboli osservazioni : ma quanto in que- 
sto mio ragionamento ho esposto , non è 
scompagnato da quella dubitazione, che 
sembra inseparabile dalle ricerche ar- 
cheologiche. Non ho inteso folium reci- 
tare Sibyllae (33) , nè sono da idearmi , 
che le cose già dette si abbiano assoluta- 
mente per vere; sovvenendomi della co- 
nosciutissima protesta, che Tullio alle Tu- 


(33) Giovenale da fatti certi c notorii tirandone delle 
conseguenze necessarie , potè nella satira VII. profferire 
Quod modo propomì non est sentenfia ; verutn est. 
Credile me vobis folium recitare Sibyllae. 

Ogni sentimento, che si dà sopra cose avvenute da piu 
e più secoli addietro , ' è di sua natuta soggetto a 

controversia j e spesso vengon fuori delle proposizioni 
le quali in vento et rapida scribere oporUt aqua. 
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scolane discettazioni premette (04), colle 
ultime parole della quale finisco , ultra 
enim quo progrediar, quam ut veri videam 
similia , non habeo : certa dicent ii , qui 
et percipi ea posse dicunt, et se sapierUes 
esse profdentur. 


(34) L. I. c p. Protesta, che sebbene da molti citala, non 
lascia essere di Cicerone. Or se cosi l’Arpinatc spicgavasi: 
se in termini presso che ugnali Carlo Sigonio in fine 
del secondo libro de iure civium R. anche si protestava, 
di quali espressioni dovrei io valermi?. . . . 

£)a veni am facilia , ai foraan me ahalulit errar , 
Ener ab humano lahilia ingenio. 

Laonde ben a proposito è avvertire , che possedendosi 
da me 1 ’ antico marmo , giusta occasione mi si è <Ìata 
di dir qualche cosa sul medesimo, e parlare , /Atterra 
aolua eaaem in vocali adeo tempore. 


cioogle 



rBESIDENZA DELLA OIOSTA PER LA PUBBLICA ISTRDZtOXE 

A di 11 Aprile 1836. =11 Kegio Revisore signor D. 
Angelantonio Scolli, avrà la compiacenza di rivedere l’o- 
pera sudetta, e di osservare se vi sia cosa contra la Reli- 
gione, ed i dritti della Sovranità = Il Deputato per la 
Revisione de’ libri. Can.° Francesco Rossi. 

11 discorso del sig.'D. Francescantonio Pellicano intorno 
ad un antico Monumento in marmo , di cui V. E. Rev.* 
si è degnata commettermi la revisione , è stato da me 
attentamente letto. É desso ripieno di opportunissima e 
recondita erudizione , che mette in chiaro lume le cose 
più oscure del marmo , che intende illustrare. E poi- 
ché nulla vi s’incontra, che sia contrario o agl’ insegna- 
menti della Religione, o a’ dritti della Sovranità, prego 
V. E. Rev.* di permetterne la pubblicazione. 

Napoli 17 jiprile iSsfi. Il Regio Revisore 

Anoelantonio Scotti. 


PRESIDENZA DELLA OIDNTA PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Vista la dimanda del Tipografo Gio. Martin , con la 
quale chiede di voler stampare 1 ’ Opuscoletto intitolalo 
intorno ad un antico Monumento in marmo del sig.' D. 
Francescantonio Pellicano. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore sig.' D. 
Angelantonio Scotti. 

Si permette, che il sopraddetto Opuscoletto si stampi ; 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà se prima Io stesso Regio Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuta nel confronto uniforme la 
impressione all’originale approvato. 

Napoli io Aprile Fresicfe/i/e, M. Colanoelo. 

Il Segr.' Genie Membro della Giunta, Loreto Apruzzese. 
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